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Il personaggio

E dopo Falk, Zaleski prepara la nuova zampata
di Stefano Agnoli
Finora Romain Zaleski ha seguito un basso profilo, mostrandosi ancora più prudente del solito. Un riserbo incrinato solo qualche giorno fa con la notizia del suo ritorno nel consiglio della Mittel di Giovanni Bazoli (di cui è azionista con il 20%) nei panni di vicepresidente. O per aver sommessamente negato di essere in qualche modo dietro ai copiosi acquisti di titoli Rcs MediaGroup, l'editore del “Corriere”, avvenuti nelle settimane scorse. Un silenzio che il settantaduenne uomo d'affari nato a Parigi, di origini polacche., ma trapiantato a Brescia da più di vent'anni, si è imposto nell'attesa che la lunga partita su Edison e Italenergia Bis arrivi a una conclusione.

In Foro Buonaparte e dintorni l'ingegnere minerario Zaleski ha infatti bloccata da anni una fetta assai rilevante del suo capitale. Un impegno abbondantemente finanziato dalle banche a lui vicine, come Intesa e Banca Lombarda. Di quest'ultima è arrivato a possedere anche il 5%, mentre da tempo ha liquidato il pacchetto (poco sotto il 2%) che possedeva in Capitalia. E a suo tempo, tra l'altro, Cesare Geronzi gli aveva chiesto di entrare nel patto di sindacato della banca capitolina.

La trepidazione e il bassissimo profilo di Zaleski trovano una spiegazione se si guarda alle cifre che il suo gruppo (la Carlo Tassara e la “gemella” Carlo Tassara Finanziaria) ha in gioco. Il 20% di Ieb, ai prezzi di riacquisto concordati nel 2002 con Edf, vale più di un miliardo di euro. Una somma che per ora si trova in bilico, tra le pieghe dell'arbitrato avviato lo scorso dicembre dai transalpini. In più ci sono una quota del 16% diretto in Edison, che a prezzi di Borsa (circa 1,6 euro per azione), vale un altro miliardo abbondante di euro. E non vanno neppure dimenticati i 360 milioni di diritti (warrant) esercitabili a un euro l'uno fino al 2007, rilevati con una mossa a sorpresa nel 2003 e convertibili in altrettanti titoli di Foro Buonaparte per un altro 7‑8% del capitale.

Anche le azioni e i warrant non sono im​muni dall'incertezza di uno smobilizzo po​tenzialmente pericolo​so. Ma se la Consob dovesse optare per l'obbligo di Opa da parte dei francesi, o dei nuovi eventuali acquirenti di Italenergia Bis, Zaleski imboccherebbe la via maestra di un disimpegno particolarmente lucroso. E sarebbe almeno il secondo, dopo l'altrettanto lungo e paziente “assedio” alla Falck, concluso nel 2001 e condotto per ben cinque anni. Una campagna in grande stile che, al lordo, gli fruttò un guadagno di circa 500 miliardi di vecchie lire.

L'esperienza e il talento da scalatore insomma non gli mancano, oltre agli ormai consolidati rapporti bresciani (è anche azionista di Asm con il 3%). Ecco forse il motivo per cui la notizia di qualche giorno fa – la sua Carlo Tassara che si prepara a incassare altri 250 milioni con un aumento di capitale – ha suscitato qualche timore. 

Nella relazione che accompagna l'operazione si legge: «La società si trova ad esaminare continuamente interessanti opportunità di investimenti finanziari e quindi, qualora essa decidesse di realizzare uno o più di tali importanti investimenti, l'attuale equilibrio finanziario potrebbe essere modificato». Formula generica, ma esplicita quanto basta per scommettere che la fantasia finanziaria di Zaleski potrebbe giocare nel prossimo futuro qualche altro brutto scherzo.

CORRIERE DELLA SERA 20 APRILE 2005
Il leader della Cisl propone la «coalizione sociale»: accordi sul Mezzogiorno e tutela dei redditi

Rilancio “fai da te”. Pezzotta a Confindustria: non aspettiamo la politica
Il sindacalista invita a seguire la lezione di Tarantelli, l’economista ucciso dalle Brigate rosse

di Enrico Marro
ROMA ‑ Il leader della Cisl, Savino Pezzotta, tenta di rilanciare l'azione sindacale in questo scorcio di legislatura. E per farlo propone una «grande coalizione sociale» tra sindacati e Confindustria «capace di sfidare il governo» sulle 4 emergenze del Paese: il Mezzogiorno, la crisi dell'industria, il declino demografico, la tutela del reddito. Un'agenda ambiziosa, soprattutto se si guarda al progressivo declino delle relazioni tra le parti sociali cui si..è assistito in questi anni. Ma, incalza Pezzotta, «dobbiamo fare i conti con la situazione politica che abbiamo». E dicendolo si rivolge al segretario della Cgil, Guglielmo Epifani.

Al quale sembrano rivolte anche queste parole: «Posso anche stare sulla riva del fiume ad aspettare che il governo passi, ma intanto loro fanno la riforma delle pensioni e non rinnovano i contratti pubblici. Dobbiamo continuare a restare fermi? Non penso».

La scena si è svolta ieri mattina nell'aula del Cnel, il parlamentino delle parti sociali, dove si è svolto un convegno per ricordare Ezio Tarantelli, l'economista ucciso il 27 marzo di venti anni fa dalle Brigate rosse, al quale si devono le elaborazioni teoriche che portarono al graduale superamento della scala mobile (il meccanismo che faceva aumentare automaticamente i salari di quanto crescevano i prezzi). 

A ricordare Tarantelli, per molti anni collaboratore della stessa Cisl, oltre a Pezzotta ed Epifani, il segretario aggiunto della Uil, Adriano Musi, il presidente del Cnel, Pietro Larizza, Pierre Carniti, segretario della Cisl nel 1984, quando con l'accordo di San Valentino il governo Craxi fece il primo intervento per sterilizzare la scala mobile, Paolo Garonna, direttore del Centro studi della Confindustria, Mario Baldassarri, vice ministro dell'Economia, e Tiziano Treu, ex ministro del Lavoro del governo dell'Ulivo.

Secondo Pezzotta, seguendo proprio la lezione di Tarantelli, oggi più che mai «bisogna giocare d'anticipo». Di qui la proposta della grande coalizione sociale: «Un messaggio che il sindacato ha il compito di lanciare alle imprese». Ma anche «a questo governo, se continuerà ad esserci», affinché si affronti l'emergenza «con la concertazione». Certo, il leader sindacale non si nasconde che, nella situazione attuale, il suo è più un desiderio che altro. Ma invita tutti ad osare: «Ognuno di noi deve avere il coraggio di rischiare qualcosa».

Il problema, come hanno sottolineato quasi tutti gli intervenuti, è che la concertazione, come insegnava lo stesso Tarantelli, è fondata sullo «scambio politico» tra le parti. Ma proprio Epifani ha negato la possibilità di uno scambio: «Oggi il problema non e questo, ma avere una politica economica diversa, centrata sulla qualità dell'offerta, che punti alla crescita economica». Anche per Garonna bisogna «mettere la crescita al centro», cominciando per esempio col tagliare il cuneo fiscale e contributivo che pesa sul costo del lavoro. Un tema sul quale il ministro del Lavoro, Roberto Maroni, ha provato a impostare una trattativa. Pezzotta vorrebbe continuarla. Ma sembra l'unico a crederci.
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Abbandonati nell’emergenza economica
I sindacati: manca un progetto per il Paese. Pezzotta chiede una “coalizione sociale”

di Felicia Masocco
Il paese è nell'emergenza, l'incertezza politico‑istituzionale di queste ore non aiuta, il rischio è che si continui a navigare a vista chissà per quanto ancora, a galleggiare nella migliore delle ipotesi. Un rischio ché va evitato per i sindacati, e il leader della Cisl Savino Pezzotta propone li costruzione di «una grande coalizione sociale per dare una svolta». Sindacati e imprese devono individuare cinque o sei punti da realizzare da qui a fine legislatura, priorità «da concertare con noi e in un rapporto diverso con l'opposizione». Un programma minimo, essenziale, da portare avanti «sia che resti questo governo, sia che si vada al voto anticipato». Pezzotta la chiama «sfida alla politica», «un compito alto che le parti sociali devono assumersi», ognuna «rinunciando a qualche interesse» Si può partire dal Sud, dalla tutela dei redditi, dalla questione demografica e ad essa collegata quella del Welfare, e ovviamente dalle politiche per lo sviluppo. L'occasione per questo appello è stato un convegno al Cnel dedicato all'economista Ezio Tarantelli assassinato 20 anni fa dalle Brigate rosse.

La proposta riapre il dibattito tra gli stessi sindacati. Guglielmo Epifani l'accoglie con prudenza, intervenuto prima di Pezzotta aveva anche lui descritto li gravità della situazione che li Cgil ha sempre sintetizzato col termine «declino» e sottolineato la necessità di un «progetto per il paese», per «dargli un futuro», ha detto paragonando la situazione attuale a quella della ricostruzione. Anche nella traccia di Epifani il ruolo delle parti sociali non può essere di secondo piano, ma ci sono le istituzioni locali a cominciare dalle Regioni, c'è il mondo del terzo settore, ci sono insomma tutti quei corpi intermedi che come i sindacati in questi anni non sono stati tenuti in alcuna considerazione dal governo e che possono prestarsi a una «battaglia culturale per spostare il terreno – ha detto Epifani – per far uscire dalla pigrizia chi non vuole affrontare le tante questioni aperte, a quel «progetto» per il futuro. Così, se Pezzotta parla della ricerca «di un accordo, di un'intesa», Epifani non vuol sentir dire di «patti». «Certamente ‑ spiega ‑ tra il Palazzo e il paese reale c'è ormai una distanza enorme e credo che sia innanzitutto dovere del sindacato farsi portatore di una esigenza di cambiamento forte. Credo che questo sia anche interesse delle imprese. Dunque aggiunge ‑ se su questo terreno incontriamo l'appoggio delle imprese, del volontariato, delle amministrazioni locali, ben venga».

Il leader della Cgil sembra un po' più cauto (se non proprio scettico) nell'ipotizzare una qualche «concertazione» con un governo Berlusconi o Berlusconi‑bis, se non altro per la mancanza di credibilità dell'interlocutore. Governi‑fotocopia potrebbero poi avere la forte tentazione di selezionare il blocco sociale a cui rivolgersi in vista delle elezioni, e il mondo del lavoro dipendente che i sindacati rappresentano non è mai stato il primo dei pensieri della coalizione al governo. Basti pensare al mancato rinnovo dei contratti pubblici, oppure alla piega che sta prendendo la discussione sull'abbattimento del costo del lavoro: si parla di Irap e basta. Di come ridurla usando i 12mila miliardi dell'annunciato terzo modulo della riforma fiscale, non si pensa che così facendo le Regioni verrebbero private del finanziamento della sanità pubblica e i cittadini di una parte del Welfare.

Risolta la crisi di governo (si vedrà come) il confronto su questi temi forse riuscirà più semplice, anche tra sindacati: «Purché non si traduca in un rilancio del sindacato in un'ottica politica», avverte il segretario generale aggiunto della Uil Adriano Musi. In via Lucullo sono pronti a discutere la proposta di Pezzotta, con molti distinguo e con la determinazione «a non candidarsi ad essere soggetti politici».
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Darfo. Procedura di mobilità confermata per 39 operai

A Roma per Italaquae. L’azienda non recede
Venerdì nello stabilimento camuno assemblea con i lavoratori

di Giuseppe Cappitta
Ferrarelle, già Italaquae, è una vertenza che non finisce mai, forse anche in grado di creare fratture all’interno delle forze sindacali, fino a ieri unanimi nel rispondere alla posizione della direzione aziendale Ferrarelle, caparbiamente attestata sulla sua prima richiesta: mettere fuori dalla produzione 130 dipendenti, 23 dei quali nello stabilimento di Roma, 59 in quello di Riardo (Caserta) e 39 in quello di Boario Terme che occupa, oggi, 150 dipendenti. 
Era una manifestazione di volontà che la direzione aziendale aveva portato fino alle estreme conseguenze attivando la procedura per la messa in mobilità di tutti i 130 dipendenti dichiarati eccedenti, compresi i 39 di Boario Terme. Per i responsabili aziendali il mercato italiano delle acque minerali sarebbe da tempo caratterizzato da una forma di competitività sempre più marcata; da qui la necessità di un recupero generale di efficienza e una riduzione dei costi di produzione. Per lo stabilimento camuno il piano aziendale prevede, in particolare, la riduzione dell’attività di manutenzione e di confezionamento e l’accorpamento di alcune mansioni, soprattutto nei servizi, nell’amministrazione del personale e nella logistica. 
L’attivazione della procedura per la messa in mobilità dei 39 dipendenti dello stabilimento di Boario non colse di sorpresa i rappresentanti sindacali e i lavoratori camuni che, nella convinzione che qualcosa potesse cambiare nel corso dei 75 giorni previsti dalle procedure prima di giungere al licenziamento, avevano deciso di attuare 16 ore di sciopero e di attendere che il tempo fosse - per l’azienda - buon consigliere. Ma le speranze sono andate deluse e ieri l’azienda ha riconfermato le sue intenzioni: mantenimento della richiesta di licenziamenti e nessuna concessione allo scadere dei 75 giorni previsti dalla procedura. 
A quel punto pare che sul fronte sindacale qualcosa si sia incrinato. Quello che si intuisce è che le tre sigle abbiano avuto, al loro interno, qualche diversificazione sulle risposte da dare alla proprietà. Fatto, questo, che ha consigliato Cgil, Cisl e Uil a non creare alcun precedente che potesse portare a facili fratture al loro interno. Da qui la decisione di un rinvio e di appellarsi ai lavoratori per decidere insieme la risposta da dare alla Ferrarelle. L’assemblea è fissata per venerdì mattina nello stabilimento di Boario.
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Breno. La manifestazione estiva voluta da Comune e Pro loco terrà banco tra piazza Mercato e Castello

Camunerie, un agosto dal sapore medievale
Gli ingredienti: scacchi viventi, cene “povere” e duelli

di Luciano Ranzanici
Comune e Pro loco di Breno ripongono grandi aspettative in «Camunerie», il progetto centrato su una rievocazione medievale che i prossimi 13, 14 e 15 agosto animerà il centro storico. Alla presentazione della manifestazione, ieri nella sala consiliare, oltre al sindaco Edoardo Mensi e al presidente della Pro loco, Tonino Zeminian, hanno presenziato il vicesindaco Franco Angeloni, l’assessore alla Cultura Giampiero Pezzucchi, il «nostro» Ermete Giorgi (che cura la parte storica di Camunerie), un rappresentante della confraternita del Cervo di Borno (che si occuperà delle armi e degli armati protagonisti dei combattimenti), e l’esperta Miretta Tovini delegata al coordinamento nella confezione dei costumi. 
Giorgi ha illustrato le caratteristiche della proposta storica della Pro loco, ispirata all’epopea di Leutelmonte, il controverso personaggio inventato da Gianmaria Biemmi nel ’700. Per tre giorni piazza Mercato e il Castello ospiteranno un autentico tuffo a ritroso nel tempo fra artigiani, musici, mercanti, speziali, giocolieri, danzatori, saltimbanchi e sputafuoco. 
L’apertura di Camunerie avverrà sabato 13 agosto in piazza Mercato, con una cena dell’età di mezzo al chiarore delle torce, a base di prodotti poveri della cucina camuna con contorno di musiche e di giochi. Domenica 14 sarà il Castello a fare da sfondo alla seconda serata del Ferragosto brenese 2005 in salsa medievale: nella ricostruita piazza d’armi avverrà una partita a scacchi vivente. Il gran finale lunedì 15, Ferragosto. In piazza Mercato si terrà la rievocazione della leggenda di Leutelmonte: qui avrà luogo il «Mallo», l’assemblea pubblica che si concluderà con il Giudizio di Dio raccontato ai presenti da più narratori fuoricampo, con il successivo duello all’ultimo sangue.
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Pontedilegno. Incidenti sugli sci: i medici di assistenza al passo sottolineano una vera impennata

Tonale, l’ambulatorio scoppia
In quattro anni interventi raddoppiati, serve una sede più ampia

di Lino Febbrari
In soli quattro anni di attività ha raddoppiato la mole di lavoro, passando da 600 a più di 1300 prestazioni. Parliamo del servizio medico per turisti del passo del Tonale, istituito nel 2001 e collocato nei locali a fianco dell’ufficio gare grazie a un accordo di collaborazione siglato, allora, tra l’Azienda sanitaria locale di Valcamonica e Sebino, la Provincia autonoma di Trento, le amministrazioni comunali di Pontedilegno e di Vermiglio e il consorzio Adamello ski. 
I numeri da record registrati quest’anno, che sono riferiti al periodo 18 dicembre-17 aprile (il giorno in cui il servizio ha cessato l’attività), sono stati comunicati dal dottor Paolo Costa, lo specialista in Ortopedia e Traumatologia che, avvalendosi della collaborazione delle dottoresse Michela Bernardi e Denise Testini, in circa quattro mesi ha curato complessivamente 1312 infortunati: una media di dieci nell’arco di una sola giornata, con punte di 18 o addirittura 20 nei fine settimana più affollati di sciatori. 
Febbraio è stato il mese in cui si sono registrati più infortuni sulle piste, ben 385, e la giornata più nera è stata quella di domenica 27, quando i tre medici operativi a passo hanno dovuto soccorrere la bellezza di 26 sciatori. In estrema sintesi sono questi i numeri dell’attività dell’ambulatorio, che ha operato a due passi dalla partenza della funivia Valena, in territorio trentino. L’esordio vero e proprio del servizio sanitario al Tonale avvenne nell’inverno del 1983. Paolo Costa prestò la sua opera come medico di base per tutta la stagione in un locale a poca distanza dall’attuale sede. «L’anno dopo - ricorda lo specialista - non fu possibile riproporre l’iniziativa perché mancò l’accordo tra le parti. Così un medico operava direttamente sulle piste, e nei casi di infortunio grave interveniva l’ambulanza di Pontedilegno, o una direttamente dall’ospedale di Edolo». 
Contrariamente a quanto si potrebbe pensare scorrendo i dati della stagione 2004-2005, l’impennata degli incidenti non è da addebitare al sensibile incremento delle presenze registrate nel comprensorio dell’alta Valle, ma, secondo Costa, alla pratica di nuove discipline e all’utilizzo di nuove attrezzature: «Tavole da neve e sci carving - evidenzia - hanno contribuito ad elevare la velocità delle discese, e spesso chi non è ben preparato cade e si infortuna». 
I numeri confermano quanto detto dal medico, in particolare relativamente al fatto che gli snowborder sono tra i «clienti» più numerosi. Infatti durante l’inverno sono notevolmente aumentate le fratture degli arti superiori (210), quasi tutte a danno di surfisti. In forte crescita anche le fratture di gambe: ben 95 hanno interessato il piatto tibiale; le ferite lacero-contuse suturate in loco (100) , le lussazioni ( 70) e le distorsioni del ginocchio (430); patologia classica dello sciatore. 
Trecentocinquanta infortunati sono stati inviati al pronto soccorso di Edolo per esami radiografici. E più della metà degli incidenti ha visto protagonisti turisti stranieri: il dato si spiega con il fatto che da un paio d’anni gli sciatori dei Paesi dell’Est e del Nord Europa rappresentano la fetta più grossa del mercato della stazione invernale, soprattutto quello legato alle settimane bianche. «Se disponessimo di un apparecchio radiologico - afferma Costa - potremmo ridurre del 30/40 per cento i viaggi dell’ambulanza e risparmiare un sacco di denaro pubblico, perchè un terzo circa delle persone che per precauzione mandiamo in ospedale viene dimesso dopo gli accertamenti, non avendo riportato fratture di sorta. L’altro problema che deve trovare rapidamente soluzione - conclude il medico- riguarda gli spazi a nostra disposizione, che con l’aumento vertiginoso delle prestazioni non sono più sufficienti a garantire lo svolgimento di un buon servizio». 
Il costo della struttura (e della parcella dei tre medici) è ripartito tra i «soci» fondatori di questa iniziativa, mentre l’infortunato di turno deve solamente pagare un ticket di 15.50 euro.
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Serata a Edolo

L’accordo sulle Alpi si presenta
di Lino Febbrari
La Convenzione internazionale per la protezione delle Alpi sarà il filo conduttore della serata promossa, per domani alle 20.30, dalla sede edolese della facoltà di Agraria di Milano. Il documento sottoscritto nel ’91 da tutti i Paesi dell’arco alpino e dall’Unione Europea, come garante super partes, verrà analizzato da Damiano Di Simine. 
L’incontro, che rientra nel ciclo di seminari organizzati da Giuseppe Carlo Lozzia, coordinatore del corso di laurea in Valorizzazione e tutela dell’ambiente e del territorio montano (con la collaborazione di Anna Giorgi), si terrà nell’aula magna dell’ateneo edolese. La Convenzione delle Alpi rappresenta il primo accordo di cooperazione internazionale che ha per oggetto un sistema montuoso. E ha lo scopo di favorire tutte le forme di sviluppo economico compatibili con la conservazione del patrimonio naturale e culturale delle valli alpine.
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Pilzone d’Iseo: «No alla vendita delle ex elementari»
di Flavio Archetti
PILZONE - L’ex scuola Elementare e Bottega di Pilzone è in vendita. Votando la proposta all’unanimità lo scorso martedì 29 marzo durante la seduta del Consiglio comunale la Giunta di Iseo ha deciso di alienare una parte dell’edificio pubblico che si trova in piazza Basilio Cittadini. La notizia, che già circolava da tempo come indiscrezione mai definitivamente confermata, ha generato come prevedibile molto disappunto tra gli abitanti della frazione sebina. Questa volta però all’iniziale sconforto ha fatto seguito un insolita protesta. A testimonianza di quanto sia sentita la questione «ex scuole Elementari», lunedì sera la sala Civica di via Fenice era gremita di gente, accorsa per partecipare al dibattito organizzato dal gruppo consigliare Iseo Domani. «Non è nostra intenzione farne una battaglia di schieramenti - precisa subito il consigliere di minoranza Pasquale Archetti - perché di fronte alla possibilità di perdere l’unico posto pubblico a disposizione della nostra comunità quello che conta è agire uniti, lasciando da parte divisioni e personalismi. Non conosco nei dettagli le intenzioni dell’Amministrazione Ghitti riguardo al progetto in questione, ma stando a quanto riportato nel piano di opere triennali pare che la parte superiore dell’edificio potrebbe essere trasformata in una serie di piccoli alloggi da destinare a famiglie bisognose». Alcuni presenti sono rimasti colpiti dal costo relativamente modesto dell’operazione di vendita, visto che il prezzo dei circa 200 metri quadri del 1° piano dell’ex scuola si aggirerebbe sui 150mila euro. «La cifra corrisponde esattamente a quella che il Comune avrebbe intenzione di spendere nel 2006 per la riqualificazione di piazza Cittadini - conclude Archetti - ma a noi, nonostante da molti anni i pilzonesi si lamentino del fatto che si faccia poco per loro, sembra assurdo barattare l’abbellimento di una parte del paese con la perdita di una fetta consistente dell’edificio a disposizione di tutti». Meno perentoria e definitiva la posizione dell’assessore all’Urbanistica del Comune di Iseo Paolo Brescianini. «Al momento esiste solo un’ipotesi di lavoro su cui stiamo ragionando con l’Aler, che comprenderebbe oltre all’ex scuola di Pilzone anche alcuni appartamenti all’ex Resinex e all’ex Ipia. Il tutto per trovare una risposta adeguata alle pressanti richieste di case nella nostra zona. Ora la trattativa si è in parte arenata e i tempi d’azione paiono destinati a dilatarsi».
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Nei giorni scorsi il settimo congresso

Polonioli successore di Ravelli alla guida della Cisl Valcamonica
di Gian Mario Martinazzoli
DARFO BOARIO TERME - Il settimo congresso comprensoriale della Cisl di Valcamonica Sebino, che si è tenuto gli scorsi 14 e 15 aprile al Centro congressi di Darfo, ha eletto il nuovo consiglio generale che a sua volta dovrà esprimere la nuova segreteria. Sono stati due giorni di intenso dibattito dal quale sono uscite le valutazioni su quanto è stato fatto in questi anni e le prospettive per gli anni a venire. Ed è proprio alla luce delle linee programmatiche approvate dall’assemblea composta da un centinaio di delegati che si è confermata e consolidata la candidatura di Gianbettino Polonioli alla carica di segretario generale comprensoriale. A fare il suo nome è stato lo stesso segretario uscente Roberto Ravelli Damioli di cui Polonioli prenderà appunto il posto. «L’Esecutivo - ha spiegato Ravelli - ha accettato la mia indicazione senza particolari riserve. Polonioli ha anche illustrato all’Esecutivo la sua prima bozza di programma e presentato la segreteria che lo dovrà affiancare». Un cambio della guardia, dunque, dopo il lungo periodo della segreteria affidata a Ravelli. Per la nomina ufficiale di Polonioli a segretario generale comprensoriale ci vorrà un paio di settimane ma ormai le scelte sono state fatte. Al congresso del 14 e 15 aprile si è arrivati dopo duecento assemblee sui luoghi di lavoro. Nei congressi delle 14 categorie sono stati coinvolti più di 400 delegati in rappresentanza di quasi 17mila iscritti. Tra i passaggi più significativi della relazione presentata ai delegati da Ravelli figurano il richiamo al "Patto per l’Italia" e al pluralismo sindacale. A proposito del primo, Ravelli ha detto che il Patto «tendeva a rimettere al centro lo sviluppo e le riforme» e che il Governo «è colpevole di non avere rispettato in larga misura quanto concordato». Ha poi difeso il pluralismo sindacale come risultato «delle diverse culture dei lavoratori», come una ricchezza.
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Domenica prossima a Ossimo

Una “MangiaLonga” sui “sentér de Osém”
di Serenella Valentini
OSSIMO - Tutto pronto per la seconda edizione della MangiaLonga, la passeggiata gastronomica lungo i «sentér dè Osèm». La proloco Per Osem, in collaborazione con Comune, Comunità Montana e Provincia di Brescia, ha organizzato anche per quest’anno, visto il grande successo del 2004, l’evento naturalistico-gastronomico. E per questa edizione la passeggiata avrà un tono storico-folkloristico perché si svolgerà ipoteticamente lungo i «sentieri della storia» divenendo una proposta tra le più curiose e «saporite» messe in cantiere dalla locale Proloco. La manifestazione, fissata per il 24 aprile con partenza dalle 10 alle 13, è basata su un percorso da "gustare" immerso in una camminata enogastronomica lunga circa otto chilometri ma su sentieri e viuzze tranquille, non troppo impegnative e quindi adatta a tutti. La formula consiste nell’incontrare, lungo un interessante percorso, un alternarsi di soste di carattere "goloso", con piatti e prelibatezze locali, che si intercaleranno con soste di carattere "storico", con la rievocazione di varie epoche quali la Preistoria, con la visita ad un’importante area archeologica (Asinino-Anvoia) ora organizzata a parco; il Medioevo con accampamenti, duelli e degustazioni alimentari dell’epoca; il Cinquecento con la ricostruzione di un vero interrogatorio alle streghe; l’Ottocento con la dimostrazione degli antichi mestieri rurali; il Presente con alcune divertenti sorprese. La quota di partecipazione (15 euro gli adulti e 8 i bambini fino a 10 anni) comprende le degustazioni proposte lungo il percorso: aperitivo "dèl crodàl", affettati nostrani con pane di segale, minestra di orzo e fagioli, "casonsèi dè Osèm" al burro fuso, formaggi "de mut", "stracot de asen" con polenta, "salam cot" con patate e polenta, dolci locali, caffè o liquore alle erbe alpine e infine "laàbudèle del polèr" ossia brodo di gallina! il tutto accompagnato da divertimento e allegra compagnia con artisti dalle 10 alle 16.
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Borno. Sono durati quindici anni i lavori per la costruzione del tempio in Val Moren

La chiesetta orgoglio degli Alpini
Realizzata con le pietre del Moren

di Serenella Valentini
È finalmente conclusa la chiesetta degli alpini di Borno realizzata in Val di Moren. Iniziata negli anni ’90, è stata bloccata per una serie di ricorsi di associazioni ambientaliste ma con il sì del Tar del settembre scorso, gli alpini hanno potuto ultimare i lavori alla struttura. «Manca solo l’imbiancatura interna - dice Gianpietro Martinelli degli Alpini di Borno - ed i banchi; esternamente invece la piantumazione di alcune piante per rinverdire tutto intorno. Abbiamo deciso poi di inaugurarla ufficialmente questa estate, il 10 luglio, con il Cardinal Re». L’iter è stato dunque lungo; dopo precedenti quattro «blocchi» per motivi più disparati, nel 2002 il Tar aveva dato la sospensiva al gruppo Ana di Borno e fermato l’opera perché non «di pubblica utilità». Il Comune allora, in accordo con gli alpini, aveva acquistato la costruzione a patrimonio della comunità per sbloccare la situazione. Ma le associazioni e alcuni cittadini avevano ricorso nuovamente portando la motivazione del disturbo degli animali protetti e dell’incoerenza dell’architettura. Ma il Tar ha dato ragione a Comune, Alpini e Regione, uniti per difendere la costruzione, perché il progetto presenta un «esiguo impatto sul sistema ecologico ambientale, visto che, per un verso la copertura vegetale era fortemente compromessa dal pregresso uso del territrio e dall’altro, la chiesetta, seppure posta in posizione dominante sul crinale che scendendo dalla Cima Moren collega la stessa all’altopiano di Borno, offre una scarsa percezione visiva alla popolazione locale ed agli escursionisti»; legittimi e corretti gli atti autorizzativi e le procedure seguite dal Comune e dalla Regione. L’opera consiste in una chiesetta alpina, posta 1730 metri di quota, della superficie di 28 mq con un vano annesso, con la stessa comunicante, di ulteriori 23 mq, ed un piccolo portico quale spazio di servizio e di riparo. Ora la struttura è finita e la chiesetta svetta sul monte Aràno verso le cime del Moren. Orgogliosi gli Alpini che hanno costruito il piccolo santuario gratuitamente come espressione di valori nei quali si riconoscono che fanno parte della cultura e delle tradizioni delle nostre vallate. «Questa chiesetta resterà nei secoli - dicono - resistendo a temporali e bufere, a venti e tempeste. Il suo portico, edificato con le pietre del monte Moren, accoglierà gli escursionisti che saranno presi di sorpresa dalla bufera in alta quota e là troveranno un tetto, quale riparo momentaneo contro le intemperie temporalesche che in alta montagna non sono rare». «Si auspica che siano in molti a salire a contemplare la bellezza di questa chiesetta, prendendo visione dell’incantevole vista e dello stupendo panorama in cui tale tempio si inserisce, con una bellezza che si intona al paesaggio circostante». La chiesetta non è di proprietà degli Alpini ma è «profondamente cara al loro cuore e fa onore a chi l’ha realizzata». E già la campana rintocca.
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Sulle cime della Valcamonica e sull’Adamello solo 6 milioni di metri cubi contro i 38 di media storica

Poca neve, estate a rischio per il Sebino
di Luca Cuni
Ha recuperato otto centimetri negli ultimi quattro giorni, passando da -1 a +7 centimetri rispetto allo zero di riferimento a Sarnico, ma rimane «leggero» il livello del lago d'Iseo, cui mancano poco meno di 15 milioni di metri cubi di acqua rispetto alla media degli ultimi 50 anni.
Una tendenza al ribasso sostenuta non solo dall'anemia di precipitazioni, alleviata da qualche pioggia (nella giornata di sabato, per esempio, in Valcamonica sono caduti 25 millimetri), ma anche dalla scarsità di neve rilevata nell'ultima decade di marzo in Valcamonica e nell'area dell'Adamello. Quella registrata è la meno produttiva in termini di altezza e densità dello strato nevoso degli ultimi 40 anni, con un «indice neve» utilizzabile stimato in 6,1 milioni di metri cubi di acqua a disposizione nei serbatoi dei laghetti alpini. Un valore ben inferiore alla media storica del periodo, calcolata in 38,4 milioni di metri cubi.
Questa scarsa presenza di neve comporterà di conseguenza una ridotta possibilità di recuperare acqua dagli invasi alpini che alimentano il bacino del Sebino nei mesi estivi e in caso di periodi di siccità.
Nell'attesa di rovesci determinanti, il livello del lago rimane in deficit. A Sarnico , nella giornata di ieri misurava +7 centimetri rispetto allo zero di riferimento. Limite di ben 17 centimetri inferiore alla media storica degli ultimi 70 anni del periodo.
La tendenza al calo ha iniziato ad allertare gli amministratori locali in vista della stagione alle porte, sia per i contraccolpi turistici, che per i disagi alla gestione delle acque derivati alla navigazione locale. Domani pomeriggio se ne parlerà a Iseo, in un incontro chiesto dal Comune di Sarnico con la direzione del Consorzio dell'Oglio e con il Consorzio di tutela del Sebino. 
«Nessun allarme rosso per ora - sottolinea il sindaco di Sarnico Franco Dometti -. L'obiettivo è quello di prevenire e limitare, per quanto possibile, contraccolpi negativi per i nostri territori in vista dell'estate ed evitare agitazione negli operatori turistici». Gli fa eco Augusto Savoldi, assessore alle Manutenzioni comunali di Sarnico: «Con gli enti preposti dialogheremo sulle tematiche legate al lago, dal livello allo stato di efficienza e pulizia». 
A rendere negative le previsioni a medio termine circa il livello del lago, contribuisce proprio il rilevamento dell'«indice neve» misurato dalle stazioni Enel in Valcamonica, ubicate sui laghi alpini dell'area Adamello. Un dato complessivo di 6,1 milioni di metri cubi di acqua disponibile che è la diretta conseguenza dell'esiguo manto nevoso attualmente depositato sulle cime. Sorprendono in tal senso alcuni dati dei rilevamenti Enel dell'ultima decade di marzo: al lago d'Avio, 1.900 metri d'altitudine, sono stati misurati 12 centimetri di neve; al lago d'Arno (quota 1.800) 32 centimetri; al lago Baitone (quota 2.300) 20 centimetri; al lago Pantano (quota 2.300) 36 centimetri. 
Nel 2004, in questo stesso periodo, i centimetri di neve erano nettamente superiori: al lago d'Avio c'erano 120 centimetri di coltre bianca; al lago d'Arno 130; al lago Baitone 125 e al lago Pantano 140. 
«Un deficit sostanziale - sottolinea Massimo Buizza, direttore del Consorzio dell'Oglio - che si rifletterà sul bacino del Sebino. Nel frattempo rimangono sotto tono rispetto alla media del periodo anche le quantità in afflusso e deflusso di acqua a lago. L'afflusso di acqua a Lovere-Costa Volpino si mantiene sui 30 metri cubi il secondo, rispetto alla media del periodo che è di 44 metri cubi il secondo, mentre il deflusso a Sarnico è di poco inferiore ai 30 metri cubi il secondo, più basso rispetto alla media del periodo di 38 metri cubi il secondo. Certo è che servono altre sostanziose precipitazioni per ridare forma al Sebino».
Lo scorso anno la situazione si presentava completamente diversa. Il 25 aprile il livello del Sebino stazionava a +50 centimetri sopra lo zero di riferimento. Poi l'arrivo di una pioggia battente che interessò tutta la Lombardia, con nevicate copiose in quota, fece scattare l'allarme generale accompagnato dallo stato di preallerta diramato dalla Protezione civile. Il lago iniziò in pochi giorni a gonfiarsi sfiorando il metro di altezza sopra lo zero di riferimento e provocando preoccupazioni per il forte deflusso di acqua a valle lungo l'Oglio costantemente regolato dal Consorzio.
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Attraverso l’industria Centro media, polo didattico, spazio per le imprese

Tre musei in uno per raccontare il ’900
Ecco come sarà il nuovo “Battisti” della Micheletti

di Marco Sampognaro
Un museo che ne racchiude tre, tre e mezzo per la precisione. E ciascun museo insieme con l’altro racconta la storia della Brescia industriale e, attraverso di essa, quella del Novecento. Con le macchine per forgiare i metalli e quelle per scrivere, con i magli e le turbine, ma anche con i libri e i film, i manifesti e la pubblicità, le invenzioni e i brevettì. L’archeologia industriale ci affascina perchè contiene in sè le tracce dell’uomo e della sua fatica. E spesso i vecchi capannoni industriali diventano spazio per immaginare il futuro. Da qui, dalla memoria che diventa cultura e quindi ricerca di bellezza, parte il percorso del Museo dell’industria e del Lavoro. Un percorso immaginato, e fortemente voluto, da Luigi Micheletti negli ultimi anni della sua vita; e concretizzatosi con la firma dell’accordo di programma l’11 marzo scorso. L’accordo - spiega il direttore della Fondazione Micheletti Pier Paolo Poggio - è il frutto della collaborazione di 11 enti (Regione, Provincia, Comuni di Brescia, Cedegolo e Rodengo Saiano, Comunità montana di Valcamonica, Università degli studi, Associazione Museo Battisti, Asm, Fondazione Civiltà Bresciana e Fondazione Micheletti) che insieme hanno stanziato 27 milioni di euro per la realizzazione del Museo «Eugenio Battisti». Sarà un museo a rete, e i nodi saranno: 1) il Museo dell’industria e lavoro «Battisti», nell’area ex Tempini del Comparto Milano a Brescia; 2) il Museo del ferro in via S. Bartolomeo a Brescia; 3) il Museo dell’energia nell’ex centrale idroelettrica di Cedegolo 4) la «Città delle macchine« di Rodengo Saiano. Quest’ultimo sarà contemporaneamente magazzino di raccolta dei reperti, centro di restauro e manutenzione e luogo visitabile. «Il Bresciano è ricco di memorie storico-industriali» prosegue Poggio, «con una grande possibilità di «ramificazione della rete museale, come del resto accade in altre parti d’Europa, ad esempio la Catalogna. In Italia non c’era ancora un esempio di questo tipo e ora Brescia, che ne aveva tutte le caratteristiche l’ha attivato». L’accordo di programma prevede sostanzialmente due cose: il finanziamento dell’opera e la costituzione dell’ente che dovrà gestire il museo, che sarà una fondazione in partecipazione. I soci della fondazione saranno gli enti che hanno firmato l’accordo, «e magari se ne aggiungeranno altri», soggiunge Poggio. Rispetto alla tempistica, prevista dall’accordo di programma, i lavori sono slittati di qualche mese. «Realisticamente tra un anno la sede di Rodengo sarà pronta e sarà la prima ad aprire. Tre-quattro anni ci vorranno per Cedegolo, quattro-cinque per la sede centrale dell’ex Tempini (dove è in corso la bonifica e i lavori inizieranno successivamente). Per il museo del ferro, che è già aperto ed è visitabile su appuntamento, l’accordo finanzia la messa a norma in modo da ottenere il riconoscimento regionale. Quali attività offrirà il museo? «Innanzitutto pensiamo a un rapporto molto forte con le scuole. Gli studenti non saranno solo visitatori, ma anche parte attiva: ad esempio, la Città delle macchine sarà utilizzabile nell’ambito dell’alternanza scuola lavoro da istituti professionali ma anche da licei o istituti d’arte; il filone legato al cinema, alla pubblicità e ai media in generale è molto rilevante nel museo. Altro filone chiave della sede centrale sarà il ’900 il secolo visto non solo dal punto di vista tecnico ma anche storico. O, per dire meglio, la storia filtrata attraverso la tecnica e l’industria. E ancora: la tecnologia e l’innovazione, perché il museo parlerà anche di come la tecnologia evolve: ad esempio le energie rinnovabili. O l’impatto dei personal computer sul nostro modo di vivere e di lavorare. «Ma il museo - prosegue Poggio - si rivolgerà anche alle imprese, a cui offriamo uno spazio di oltre mille mq perche possano presentare i loro risultati più significativi. una specie di vetrina del made in Brescia, e questo senza fare concorrenza alla fiera: ciascuno lavora nel suo ambito e il nostro è un ambito culturale». Le conclusioni le lasciamo al presidente della Fondazione Micheletti, Sandro Fontana: «Brescia ha visto un modello di industrializzazione fino al 1945, modello che è costato un prezzo altissimo al nostro paese: 27 milioni di emigranti, la privazione della libertà, la mancanza della pace. Poi è arrivata la seconda fase dell’industrializzazione quella che ha garantito un periodo di pace, di benessere e di libertà mai sperimentato prima. È l’ambiguità del ’900, secolo di immani tragedie e di stermini, e allo stesso tempo di enormi possibilità di liberazione dell’uomo. Il museo ha l’ambizione di raccontare questa ambiguità: valorizzando il contenuto "umano" insito nel lavoro, colmando la terribile separazione tra la cultura e il lavoro».
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L’accordo di programma

Partners, costi, “modelli”
di ...
I soggetti dell’«Accordi di programma per la realizzazione del Museo dell’Industria e del Lavoro E. Battisti» sono: Regione Lombardia, Provincia di Brescia, Comune di Brescia, Comune di Cedegolo, Comune di Rodengo Saiano, Comunità Montana di Valle Camonica, Università degli studi di Brescia e Asm Brescia spa. All’accordo aderiscono poi, per adesione, l’associazione Museo dell’Industria e del Lavoro E. Battisti, la Fondazione Civiltà Bresciana e la fondazione Luigi Micheletti. Rientrano nell’oggetto dell’accordo di programma: il recupero a fini museali dell’edificio ex Tempini di Brescia; l’adeguamento del Museo del Ferro di San Bartolomeo a Brescia. Il recupero a fini museali dell’ex Centrale idroelettrica di Cedegolo. UN INVESTIMENTO DI 27 MILIONI - Il piano dei costi generale prevede investimenti per un totale di 26.885.000 euro, di cui: 14.318.000 € per le opere edili; 2.512.000 € per la progettazione di queste opere; 3.504.000 € per gli impianti; 5.974.000€ per gli allestimenti; 577.000 € per la progettazione degli allestimenti. Questa invece la suddivisione dei costi per le sedi: 22.321.000 € sono per la sede dell’area ex Tempini; 204.000 € per il museo del Ferro di S. Bartolomeo; 2.860.000 € per la sede ex centrale idroelettrica di Cedegolo; 1.500.00 per la sede del Magazzino visitabile di Rodengo Saiano. Questa infine la ripartizione dei costi in base al soggetto promotore: dei 26.885.000 euro, 12.685.000 sono messi a disposizione dal Comune di Brescia, 6.500.000 € dalla Regione Lombardia (di cui 4.300.000 come Fip e 2.200.000 come Docup 2), 2.500.000 € dall’Università di Brescia, 2.500.00 da Asm Brescia, 1.500.000 € dalla provincia di Brescia, 250.000 € dalla Comunità montana di Valle Camonica, 250.000 € dal Comune di Cedegolo e 700.000 € da altri privati (i cui finanziamenti sono comunque garantiti dalla Regione Lombardia). Il piano dei costi è stato realizzato con la consulenza della società specializzata Europartner Finance. ESPERIENZE UE DI RIFERIMENTO - Nel corso degli anni di «preparazione» del progetto erano state raccolte diverse esperienze europee nel campo dei Musei della tecnica e del lavoro. La più rilevante è sicuramente lo spagnolo MnaCtec - Museo nazionale della scienza e della tecnica di Terrassa, in Catalogna. Avviato nel 1996 negli spazi della fabbrica tessile di Terrassa, che fa da centro sistema, il MnaCtec è un modelo esemplare a livello internazionale di costruzione di un sistema museale ampiamente articolato sul territorio. Comprende 16 musei e diversi siti archeologico-industriali conservati, interpretati e in vario modo resi accessibili al pubblico. Il sistema contempla differenti livelli di adesione: «Musei sede» e «Musei collaboratori» . Ogni museo del sistema è indipendente e lo stesso vale per l’organo di gestione in cui generalmente il MnaCtec è rappresentato da uno o più consiglieri. Il sistema è in continua espansione con la realizzazione di nuovi musei o l’interpretazione di nuovi siti.
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Le strutture e le collezioni coinvolte nel modello

San Bartolomeo, Comparto Milano, Cedegolo: ecco le maglie della rete
di ...
Area ex Tempini e Comparto Milano L’immobile si sviluppa per 240 metri in lunghezza e 70 in larghezza con una volumetria di 93.000 mc. Lo stabile presenterà una hall d’ingresso e vetrina dell’innovazione per 800 mq, una «Galleria del Novecento» di 1.100 mq, uno spazio «Cinema e comunicazione» di 1.100 mq, l’auditorium attrezzato di 1.100 mq, esposizioni temporanee da 1.200 mq, uffici per la formazione e la ricerca per 800 mq. Un secondo lotto comprende al «Galleria delle macchine» (1.800 mq), «Brescia territorio dell’industria» (1.100 mq), depositi documentazione e sala lettura (1.000 mq), una officina di restauro e manutenzione (400 mq). È inoltre prevista una «Biblioteca moderna» di 2.500 mq integrata al museo e gestita dal settore Biblioteche del Comune di Brescia. • Collezioni - Duemila macchine, apparecchiature, strumenti e reperti con schede informatizzate. • Documentazione - Biblioteca storia contemporanea, 50.000 volumi informatizzati, emeroteca da 9.000 testate di periodici, 50 fondi archivistici, 6.000 manifesti, 40.000 immagini, una nastroteca con 1.000 pezzi, cineteca con 5.000 bobine, migliaia di disegni, dischi, cd Museo del Ferro di via San Bartolomeo Gli edifici, sino a tempi recenti, ospitavamo una fucina e un opificio per la molatura. Al piano terreno trovano spazio strutture didattiche e di ricerca, una reception, la «Sala delle Mole», la «Sala delle mostre temporanee», la «Sala dell’antico Comune di San Bartolomeo», la «Sala delle macchine idrauliche», il «Locale del maglio». Al primo piano uffici e archivio, sala conferenze, «Sala delle fucine bresciane». Al secondo piano la sede del «Centro di documentazione per la storia e l’arte del ferro» e il «Laboratorio di modellistica». • Collezioni - Corredo completo della fucina più attrezzi in ferro, campioni di produzione del maglio di Artogne. • Documentazione - Biblioteca specializzata sulle miniere e l’industria metallurgica nel Bresciano, fondi archivistici. Museo dell’Energia elettrica della Valle Camonica Il museo verrà realizzato sia attraverso il riutilizzo della ex centrale di Cedegolo che con itinerari di archeologia industriale. La centrale è stata costruita dalla Società Elettrica Bresciana nel 1909 ed è dismessa dal 1962. Al piano terreno si trovano strutture didattiche e di ricerca, l’esposizione permanente, l’esposizione temporanea, la sala conferenze, l’area di ristoro, gli uffici, l’archivio. • Collezioni - Pezzi originali già depositati tra cui un gruppo turbina alternatore funzionante, turbine Pelton e Francis, trasformatori, parti di condotte forzate, isolatori, quadri di comando ecc. • - Documentazione sulla storia del sistema idroelettrico camuno, con fondi archivistici e sulla costruzione e manutenzione degli impianti idroelettrici della Valle Camonica.
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La proposta in una lettera inviata dal sindaco al presidente della Provincia, a quello della Cdc ed ai rettori delle due Università

“Stati generali” contro il declino
Iniziativa straordinaria per un piano strategico che rilanci il nostro territorio

di ...
«Stati generali» dell’economia e della società bresciana, per «reagire alla stagnazione e ad un declino cui non vogliamo soccombere». L’iniziativa straordinaria - finalizzata «alla elaborazione ed alla condivisione di un piano strategico per il nostro territorio» - viene lanciata dal sindaco di Brescia, Paolo Corsini, attraverso una lettera inviata al presidente della Provincia, Alberto Cavalli, a quello della Camera di Commercio, Franco Bettoni, ed ai rettori delle due Università, Augusto Preti della Statale e Lorenzo Ornaghi della Cattolica. Nella missiva, il primo cittadino ricorda che le principali istituzioni locali hanno sottoscritto, il 9 marzo scorso, «un impegnativo documento, l’Accordo quadro di sviluppo territoriale, supportato da un interessante e condiviso documento che sollecita una riflessione ed una maggiore consapevolezza circa lo stato della società e dell’economia bresciana, ponendo a tutti gli interlocutori interessati allo sviluppo della nostra realtà interrogativi ed aspettative per le quali è urgente l’avvio di un processo capace di prefigurare azioni positive e concrete risposte alla crescente complessità». «Le istituzioni bresciane, al di là delle distinzioni politiche dei loro rappresentanti, hanno prevalentemente espresso - rammenta Corsini - comportamenti concordati e solidali per quanto concerne le grandi scelte interessanti la nostra realtà: così è avvenuto in sede di definizione progettuale durante i lavori del Tavolo territoriale di confronto, sulla metropolitana leggera, sul trasporto pubblico locale, sul Centro multisettoriale tecnologico, sulle grandi infrastrutture... E quando si sono registrate difformi valutazioni, come nel caso dell’Alta capacità, ciò è avvenuto in un contesto tale da non inficiare un esito positivo». «Tale spirito - dice, di conseguenza, il sindaco - deve supportare ora, con ancora maggior vigore, la difficile sfida per l’urgente attivazione di interventi ed iniziative essenziali al rilancio dell’apparato produttivo, alla realizzazione e completamento delle infrastrutture, all’attivazione di quei servizi necessari per reagire alla stagnazione e ad un declino cui non vogliamo soccombere. Vanno individuate e messe in campo, da parte di tutti, le eccellenze di cui la nostra città e provincia sono ancora straordinariamente ricche; va condiviso uno sforzo che veda impegnate tutte le realtà istituzionali, educative, il mondo della cultura e delle scienze, le rappresentanze del mondo produttivo, del commercio e del lavoro, in un impegno concreto e lungimirante di reazione alle difficoltà interne ed esterne che, purtroppo, interessano sempre più significativamente anche la nostra realtà». «Da parte sua - assicura il sindaco - l’Amministrazione non esiterà a coinvolgere l’intero Consiglio comunale, minoranze incluse dunque, in uno sforzo che abbisogna del contributo, di idee e proposte, da parte di tutti». Ecco, dunque, l’elemento chiave: «Con tale spirito di operosa concordia vorrei proporre a tutti loro la co-promozione di un’iniziativa straordinaria. Si tratta di concordare, con comune e paritaria responsabilità, l’organizzazione di una sorta di "Stati Generali" dell’economia e della società bresciana, (...) in un ambito aperto di responsabilità e capacità di impegno, per interrogarsi su cosa significa lavorare, vivere, studiare, produrre nel nostro territorio, per riflettere sul suo presente e soprattutto sul suo futuro, dando risposte, formulando proposte, approfondendo analisi: insomma la ricerca di una condivisa elaborazione d’un Piano strategico». «A tal fine - evidenzia il sindaco - mi permetto di sollecitare una disponibilità, attendendo da ciascuno suggerimenti e proposte utili a co-promuovere operativamente tale impegno, coinvolgendo quel ricco e variegato reticolo di enti, organizzazioni di rappresentanza di interesse, sindacati, associazioni, mondi vitali, gruppi, cittadini che costituiscono il tessuto di connessione su cui regge la nostra comunità». «Rimango dunque in attesa - conclude Paolo Corsini - di riscontro e di proposte, ribadendo lo spirito di un’iniziativa che non intende essere né unilaterale né parziale, ma per il successo della quale, sono convinto, debba essere esplicitata la comune volontà di tutte le forze in campo per una condivisione degli obiettivi, per fare sistema, per cercare una sempre maggiore coesione tra tutti gli attori interessati ad un ruolo propulsivo e rinnovato».
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